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NATALE DEL SIGNORE

-  Veglia e Celebrazione Eucaristica della notte  -

Venerdì 24 Dicembre 2021
Avvolti dalla luce della gloria del Signore
PER CELEBRARE…

· Dall’inizio dell’Avvento siamo invitati a prendere coscienza del significato del Natale, di questo Natale. Un Natale che ci fa contemplare il frutto della Promessa che matura nel grembo della storia. Un Natale che ci invita anche a lottare nel mezzo delle nostre notti oscure. A Natale Dio si fa vulnerabile e viene a nascere sulla paglia delle nostre fragilità. Dio accetta la precarietà della nostra vita per raggiungerci con la sua bontà. Dio decide di non sfondare le nostre porte chiuse, ma di aspettare pazientemente che siamo noi, dal di dentro, ad aprirgli. Benedetta pagina bianca dell’Avvento in cui la nostra esistenza, in gestazione, si è aperta – speriamo! – alle possibilità di Dio. Benedetto percorso che ci ha condotto verso la nascita di un Dio che, facendosi uomo, ci apre alla nostra umanità. Attraverso di noi, si dona delle mani, un cuore, un grido, un sorriso per diminuire il dolore del mondo. Avvicinandoci al Natale, un passo alla volta, dolcemente e risolutamente, non per raggiungere una commemorazione, un ricordo, ma nella fiducia di chi ha camminato verso l’avvenire. Dio non è il Dio del passato, ma colui che dischiude un futuro nuovo!
· Natale è una parola magica che in questo momento fiorisce un po’ dovunque. Natale si rivela sempre più un appuntamento gastronomico, una fiera consumistica, l’apogeo del commercio di fine anno. Tutto questo, si dice, in onore di Gesù, del ricordo della sua nascita. La realtà dell’incarnazione oltrepassa troppo l’intelligenza degli uomini e allora questi l’hanno ridotto a loro misura, privandolo della sua forza straordinaria, della sua luce folgorante, del suo messaggio inaudito. Eppure per i discepoli di Gesù esso continua a evocare la folle avventura di Dio, la stupenda dignità dell’uomo, l’alleanza definitiva tra Dio e l’umanità. 
· Dio è in mezzo agli uomini, Dio è sulle nostre strade. Lungo la storia Dio aveva fatto intendere in mille modi di amare gli uomini appassionatamente. Ed ecco che ora inventa qualcosa che nessuno avrebbe potuto immaginare: colui che è il più grande, si fa piccolo, in tutti i sensi della parola. Egli assume tutto della nostra vita, dalla nascita alla morte. Non fa finta di essere uno di noi, diventa totalmente e veramente uomo. Vuoi sapere chi è Dio? Non ti resta che guardare Gesù che nasce, vive e muore. È lui il volto umano di Dio, la rivelazione fedele del cuore di Dio.

· Natale è un varco, una breccia di luce nella nostra notte, una boccata di speranza. Natale è Gesù che prende corpo, oggi, in mezzo a noi. Gesù che trasforma i nostri cuori, le nostre esistenze, il nostro mondo. Senza far rumore. Finché ci sono uomini e donne che l’accolgono, finché l’amore ha la meglio sulle nostre resistenze, non possiamo disperare. Per questo il Natale cristiano non può essere ridotto ad una tradizione annuale carica soltanto di folclore emotivo; non è una favola per quanto sfavillante di luci e colori, pur in un tempo di grande prova per l’intera umanità! È la festa/memoriale della nascita di Gesù, nel quale Dio ha preso dimora fra gli uomini. Gesù, che oggi contempliamo nella fragilità di un “bambino” è parte concreta e irrinunciabile della storia umana: lo si accolga o meno egli rimane carne della nostra umanità! La Parola, che sta all’origine e alla fine della storia, è carne di questa umanità. Il senso profondo del messaggio di Natale non distrugge la sua “poesia” e neppure la sua cornice festosa, tuttavia rimanda ad una consapevolezza più profonda: Dio si è fatto parte della nostra storia e noi siamo diventati suoi figli in modo del tutto speciale.

· «Questa notte non è più notte davanti a te, il buio come luce risplende», canta uno dei noti canoni di Taizè, non perché l’inquinamento luminoso prodotto dalle nostre città sta facendo impallidire le stelle del cielo, ma perché su questa minuscola particella dell’universo, la nostra terra, accade stanotte l’evento più straordinario che si possa immaginare o sognare: niente vi è stato e nulla vi sarà di più eclatante e significativo, dopo la creazione, dell’Infinito che diviene circoscritto, dell’Assoluto che si racchiude nel frammento, di Dio che si colloca nell’abito, stretto per lui, di un corpo umano e gode a stare con noi, a parlare ed agire per noi, a pensare e ad amare in noi: è molto più dell’Eden! Questo evento diverrà pieno, totale, definitivo, metamorfico, nella notte di Pasqua. Si tratta di un evento inaudito, che non è certamente paragonabile ad un’avventura sentimentale: è una scelta definitiva di compromissione, di incarnazione, di pro-esistenza, di un vivere, cioè, dedicandosi interamente al servizio della vita umana, riaccendendola dove è spenta, monotona, anonima, priva di slanci e di amore.

· Eppure, dopo 2000 anni di cristianesimo ci ritroviamo ancora stagnanti ad un certo andamento delle cose. È vero! Ma è altrettanto vero che, se il mondo è ancora così attardato nella sua maturazione, nonostante la presenza di Gesù nella storia, guai se non ci fosse Lui! Proviamo ad immaginare che cosa potrebbe essere oggi la vita dell’uomo e del mondo senza il Dio-con-noi. Saremmo veramente orfani, non conosceremmo la pienezza dell’amore, saremmo disperatamente alla ricerca di un senso autentico del vivere. Questo ci assicura il profeta Isaia (Prima Lettura), fornendoci le coordinate per decifrare i segnali della venuta del Messia. Quando allora possiamo dire con certezza che il Messia è in mezzo a noi? Certamente quando la vita ritrova luce in tanto grigiore: Cristo è il sole che sorge ad oriente ad illuminare qualsiasi recesso, anche il più recondito, dell’esperienza umana. Quando la vita ritrova gioia autentica e profonda, lì Cristo è il sole, il cui apparire rallegra profondamente il cuore. Quando la vita ritrova pace nel profondo, lì Cristo è la nostra pace, poiché ha abbattuto il muro di separazione che ostacolava il nostro incontro con Dio, con gli altri, e persino con noi stessi.

· Isaia chiama il Messia atteso “consigliere” per la vita, egli è potenza per la vita, egli è il volto visibile del Padre invisibile, che consente di avere chiarezza nella vita. Questo messaggio è pressoché identico a quanto Paolo ci esprime nella Seconda Lettura, mentre ci parla della grazia che brilla sul mondo. Grazia significa dono elargito per pura benevolenza, senza pretesa di ricambio, gratuità pura che annienta l’“empietà”, ovvero un vivere sconclusionato perché Dio non è più A e Ω, presenza viva e vivificante. Solo una vita vissuta a partire da Dio, e in vista di lui, è una vita nella quale si instaura la “giustizia”, ovvero una vita che ha subito la stupefacente metamorfosi dall’orrore alla bellezza, dal peccato alla vita nuova, dalla disumanità alla figliolanza di Dio.

· Di fronte a questo mutamento sostanziale di condizione di vita non si può che rendere gloria a Dio nei cieli e non si può che augurare pace (non, come normalmente ed erroneamente diciamo, agli uomini di buona volontà che, allora come adesso, non sarebbero forse folle sterminate, ma agli uomini che Dio ama. E chi sono questi? Tutti: belli e brutti, santi e peccatori, persone amabili e canaglie). L’augurio degli angeli agli uomini in quella e in questa notte è inequivocabile: che Dio regni, che la Pace (con tutti i suoi molti significati) si annidi nei cuori. Accogliere in noi la gloria di Dio e la sua pace significa restituire a Dio, ai fratelli e a noi stessi il giusto posto, il posto che compete: ri-trovare noi stessi, in quanto immagine e somiglianza di Dio, ri-trovare l’altro come fratello, con rapporti riveduti e corretti di amicizia e di amore, ri-trovare Dio, scoprendo che Lui solo è la Verità che ci rende liberi.
· La Chiesa, come madre e maestra, per aiutare i fedeli ad entrare meglio in questo miste​ro propone, nella solennità del Natale, ben 4 formulari per la Celebrazione Eucaristica. Il primo formulario è quello della Messa della vigilia, introdotto nel Messale Romano dopo la riforma del Concilio Ecumenico Vaticano II. Nel secondo si celebra la na​scita di Cristo, sole che illumina la notte; il Verbo, generato dal Padre da tutta l’eternità, na​sce nel tempo da Maria; il canto degli angeli, che unisce terra e cielo, fa risuonare la parola della pace. All’aurora, il Cristo si eleva sul mondo: egli è luce che illumina ogni uomo; as​sieme ai pastori, senza indugio, ci incamminiamo verso la grotta per vedere il Bambino; la nota dominante è quella dello stupore, del silenzio adorante e della gioia. Nella Messa del giorno, la luce di Cristo, Verbo fatto carne, brilla sull’universo intero; il prologo giovanneo ci stabilisce interiormente là dove il Verbo è stato generato, nel seno del Padre, ci dispone poi a percorrere il suo medesimo cammino, per giungere, in fine, con tutta la creazione, a quel​la luce che non conosce tramonto; alla fede, uniamo così la speranza e l’amore. Per quanto possibile, a partire da questa varietà e diversificazione di testi, si cerchi di curare e connotare in modo diverso le differenti celebrazioni, senza cedere alla comodità di un’uniformità che appiattisce su un unico registro celebrazioni che di fatto possiedono climi celebrativi diversi quanto a tipologia di assemblea, animazione musicale, spirito di partecipazione.
· Dopo l’annuale celebrazione del Mistero pasquale, la Chiesa non ha nulla di più sacro del Natale del Signore e delle sue prime manifestazioni. Questa celebrazione è preparata dal tempo di Avvento, il quale ha la doppia caratteristica: è tempo di preparazione alla solennità del Natale, in cui si ricorda la prima venuta del Figlio di Dio tra gli uomini, e contemporaneamente è il tempo in cui, attraverso tale ricordo, lo spirito viene guidato all’attesa della seconda e definitiva venuta del Cristo alla fine dei tempi. 
· In questa Liturgia notturna del Natale, una cosa ci è soprattutto necessaria: una grande semplicità. Solo chi ha o sa darsi occhi di bambino è capace di stupirsi sempre di nuovo di ciò che ascolta questa notte. Lo stupore è la porta per entrare nell’adorazione e nella gioia del Natale. Chi vuole fare il grande, l’adulto, il calcolatore, anche davanti al suo Dio che si fa bambino, non capirà nulla. E’ qui con noi al banchetto eucaristico, ma come quell’invitato che non aveva la veste nuziale. “Gioire davanti a Dio come si gioisce durante la mietitura”, ci suggerisce Isaia nella Prima Lettura. 
· L’uomo ha bisogno di andare con umiltà a Betlemme per ritrovare sé stesso, perché mai come ora è messa in discussione la verità circa la persona umana. Gesù è la luce che rivela il senso del rapporto con Dio, con gli altri, con sé stessi e con il creato. La luce della fede aiuta ad andare oltre una ragione che si è autolimitata a misurare il verificabile e consente alla libertà di aderire intimamente al bene. L’essenziale non è cosa ci ha portato qui stanotte, ma cosa siamo disposti a recepire da questo Natale. Dio diventa persona umana perché noi, finalmente, impariamo a riconoscere la nostra origine e la nostra mèta. Deve essere splendida la vita e grande la nostra dignità, se Dio assume la fragilità della nostra condizione umana! Ecco perché è festa per tutti, oggi, anche per chi frequenta la Chiesa solo in questa occasione. Anzi i frutti del “Festeggiato”, Gesù, si estendono a tutto il genere umano: nessuno è più solo e in balìa del presente! Nell’immane tragedia della pandemia in corso, nei pensieri per la crisi economica, nel conformismo delle spese, nella gioia del ritrovarci con i nostri cari, sapremo “aprire le porte” al Signore che viene?

· Prima della Messa della notte, la Liturgia prevede la possibilità di celebrare una veglia con l’Ufficio delle letture. Tuttavia, si tratta di una scelta che richiede una buo​na preparazione; di fatto è una celebrazione impegnativa, so​prattutto per due elementi rituali: i salmi proposti e i re​sponsori “lunghi”. Quindi, al posto dell’Ufficio delle letture, si può preparare un’altra veglia, con preghiere e letture diverse, ma facendo molta attenzione a non scegliere solo testi che suonino nuovi alle orecchie dei fedeli, bensì brani che trasmettano davvero l’annuncio del Natale. E’ bene prestare molta attenzione alle numerosissime pubblicazioni di case editrici cattoliche, al materiale pubblicato su internet, o anche sfogliare i calendari d’Av​vento di tradizione nordica, perché si tratta di testi non biblici e non litur​gici che spesso li ispirano. Chi vuole fare opera di ini​ziazione alla fede non può esimersi dal mettersi prima alla scuola della Liturgia, che è Parola di Dio fatta preghiera!!! Ovviamente sono da escludere o da eliminare rappresentazioni (presepe vivente, recital natalizi, ecc.) all’interno della Liturgia, che non arricchiscono bensì impoveriscono e sminuiscono la stessa Liturgia!!!
· L’assemblea della Messa della notte è formata da persone molto diverse tra loro: praticanti abituali e occasionali, persone venute da lontano per ricongiungersi alla loro famiglia oppu​re richiamate da una nostalgia che non può essere cancellata o ancora - come diceva don Primo Mazzolari - semplicemente trascinate da una sorta di «alta marea»... Proprio per questo la Liturgia esige di essere preparata con cura, mettendo insieme il “tradizionale” (che offre a molti la possibilità di ritrovarsi), ma anche l’“eccezionale” che rende attuale quello che la Parola ed i riti esprimono. Determinanti saranno, a questo proposito: la bel​lezza del luogo, il suo aspetto festivo, l’illuminazione, l’accoglienza alle porte della chiesa allo scopo di mettere ognuno a proprio agio (fornendo magari il foglietto dei canti, indicando dove è possibile trovare dei posti a sedere, ecc.), un clima musicale gioioso e allo stesso tempo raccolto, creato dall’orga​nista o dalla corale (e mai da eventuali registrazioni!!!).

· Inutile ricordare, comunque, a colui che presiede, che il suo ruolo in questa occasione è particolarmente importante e delicato. La stanchezza con cui arriva - dopo ore al confessionale, talvolta - non è un buon motivo per gestire la celebrazione in modo affrettato o, peggio, severo o nervoso. Mai come in questi momenti il ministro è invitato a concepire il suo ruolo come un servizio alla consolazione e alla gioia di tutti… specialmente in questi tempi, segnati dalla pandemia!!!
· Il Natale, circondato da tante tradizioni e devozioni, chiede di essere recuperato nella sua essenzialità di Mistero della Incarnazione. È utile recuperare tutti i gesti e i segni liturgici previsti: l’incenso in segno di adorazione, i candelabri come rimando alla luce che brilla nelle tenebre e come venerazione alla Parola fatta carne, la benedizione solenne come presenza divina del Signore in tutta la giornata, il canto come eco gioiosa degli angeli, la musica come espressione di festa.

· Il presepe non può mancare. Dove farlo? Come una volta su palchi rialzati che sovrastavano l’altare e riempivano l’abside? Solo una statua di Gesù Bambino sopra il tabernacolo, in loco principe come stabilivano i Sinodi di qualche Diocesi, avvertendo che l’acqua dei fiori non contaminasse la riserva eucaristica? O, come in una chiesa del sec. X-XI, trasformare tutta l’aula ecclesiale in un unico grande presepio, con la capanna che nasconde l’altare, botteghe e mestieri rappresentati lungo il perimetro delle navate laterali, lanterne appese sopra la centrale e persino una selva di piante verdi e alte dietro la sede, a corona, nell’abside? Semplicità e buon gusto, devozione e non devozionalismo sono i criteri che, se seguiti, renderanno il segno popolare bello e significativo.

· Non ci si accontenti di solennizzare una Messa, ma ogni Celebrazione Eucaristica sia vissuta con solennità in quanto ogni Eucaristia annuncia, celebra e vive il grande mistero dell’Incarnazione. È giorno solenne! Ogni Eucaristia lo dovrebbe essere. È il mistero celebrato che dice il grado della solennità del giorno. Non è solenne in base a colui che presiede o al tipo di assemblea che si raduna! Chi viene alle 7 del mattino non è meno celebrante di chi viene alle 18 della sera. Dunque occorre fare sforzi perché ogni Eucaristia abbia un numero di ministri sufficiente per renderla al meglio. E se non li abbiamo, occorre il coraggio di diminuire le messe. Proprio perché tanti vengono solo oggi, che tipo di celebrazione offriamo loro? Una Messa distratta e affrettata con un paio di canti insignificanti e stiracchiati?
· I ministranti devono essere istruiti per tempo; l’uso di un buon incenso è più che raccomandabile; la Preghiera Eucaristica I, il Canone Romano con il Comunicantes proprio, potrà essere scelta di preferenza per seguire il prefazio del Natale I.

· Nella processione d’ingresso sia portato l’Evangeliario che viene deposto sull’altare. Al momento della acclamazione al Vangelo sia portato processionalmente all’ambone, e presentato all’assemblea. Lo si veneri con l’incenso, i ceri, il bacio.

· E’ prevista la genuflessione durante il Credo, alle parole che ricordano il mistero dell’incarnazione: sarà opportuno che, prima della professione di fede, il celebrante o il diacono o un animatore ricordi all’assemblea questo gesto e il significato dell’adorazione.

· Come i pastori hanno portato i loro doni al Signore nato, così durante la presentazione dei doni si possono recare assieme al pane e al vino doni significativi destinati ai poveri o quanto è stato raccolto durante l’Avvento per alcune significative opere di solidarietà.

· Si abbia un’attenzione particolare per i momenti di silenzio, la proclamazione della Parola di Dio, la preparazione e la cura dell’ambiente dove ci si ritrova predisponendo magari qualche sedia in più rispetto al solito. Si cerchi, soprattutto, di fare in modo che la celebrazione si svolga in clima di raccoglimento e di preghiera. È’ importante, a questo scopo, fare in modo che il comportamento di chi preside e degli animatori sia raccolto e inviti alla riflessione (evitare parole, rumori, movimenti inutili...). 

· E’ consigliabile l’uso dell’organo e non di altri strumenti “rumorosi”, in modo da evitare la trasformazione della celebrazione in un’opera teatrale… i documenti del Magistero ci orientano in questa direzione!!! Circa la scelta dei canti si assiste a volte agli estremi del tradizionalismo o dell’ostentazione della novità. Si cerchi un sapiente equilibrio tra i molti canti della tradizione natalizia, che garantiscono una maggiore partecipazione dei fedeli, e dall’altra la proposta di qualche canto più recente e di genere diverso (vedi suggerimenti sotto e repertori di ogni Comunità).
· Con lo scambio dei saluti e degli auguri natalizi, al termine della Celebrazione, sia data lettura di eventuali messaggi giunti alla Comunità, soprattutto da parte di missionari, monasteri di clausura, carcerati ecc.
· Si ricordi che Domenica 26 si celebra la festa della Santa Famiglia, invitando tutta la Comunità a partecipare all’Eucaristia ed a qualche momento di riflessione/fraternità tra le famiglie.

CANTI

Introito: Il Signore ha detto a me (La Messa cantata); Oggi si compie (RNCL); Redentore delle genti (Natale – 1 Gennaio – Epifania; Stillate cieli dall’alto); Puer natus est nobis (Et incarnatus est); Un bambino è nato per noi (Canto per il mio diletto); Già l’universo (L. Di Simone, G. Liberto); Christus natus est nobis (Canta e cammina); Mentre il silenzio (Ti cerco Signore mia speranza); Mentre il silenzio (D. M. Turoldo, M. Sofianopulo); Mentre il silenzio (D. M. Turoldo, S. Vivona); Mentre il silenzio (D. M. Turoldo, G. Verardo); Presto andiamo a Betlemme (Tu sei qui); Dio con noi (Tu sei qui); Ecco il Messia (A. Galluccio); O Gesù Salvatore (G. Liberto); Splendore di Divinità Eterna (S. Vivona, S. Savaglia); Puer nobis nascitur (G. Verardo); E’ finita l’attesa (E’ nato il Salvatore); Luce che sorgi nella notte (Gloria all’Emmanuele); Ci è stato dato un figlio (Gesù è il suo Nome); Oggi nel mondo (Oggi la luce); E’ la festa di Natale (Natale del Signore); Oggi tu Signore (Un nuovo Natale); In notte placida (EDC); Fiorì il germoglio (Oggi la luce); Virga Jesse floruit (G. Verardo); Notte di luce (RNCL); Luce gentile (A. Ortolano); Luce gentile (G. Liberto); O Piccola Bethlemme (S. Vivona).

Presentazione dei doni: Il Verbo di Dio s’è fatto carne (A. Ortolano); Oggi la vera pace è scesa (S. Di Blasi); Gioiscano i cieli (G. Verardo); Cantando il Verbo di Dio (S. Vivona); Noi apriamo il nostro cuore a te (Si è fatto come noi); Ti offriamo il pane (Alzati e risplendi); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Verranno di lontano (Sorge la stella); Mistero di Natale (Natale del Signore); In una notte come tante (DDML); Adesso è la pienezza (Sei venuto dal cielo); Emmanuele vieni tra noi (Gloria all’Emmanuele); Nasce Gesù (E’ nato il Re povero).

Comunione: Tra splendori di santità (La Messa cantata); Verbum caro factum est (RNCL); Venite adoriamo (F. Veniero); O Magnum Mysterium (G. Verardo); E’ nato un bimbo in Betlehem (RNCL); O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore); E’ nato il Salvatore (Gloria a Dio nei cieli); Venite, fedeli [o] Adeste fideles (RNCL); Dies sanctificatus (Et incarnatus est); Tu che vieni dal cielo (Tu sei nostra pace); In cordis iubilo (Et incarnatus est); A solis ortus cardine (Et incarnatus est); Il Signore della gioia (Il Dio della gioia); Tu sei qui (Tu sei qui); Questa terra (Gloria all’Emmanuele); E’ nato un bimbo; Tacita notte; Emmanuele tu sei (Gloria all’Emmanuele).

Congedo: Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); Gioite per noi (Si è fatto come noi); E’ nato per noi (Sei venuto dal cielo); E’ Natale se lo vuoi (Gloria all’Emmanuele); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore); Oggi è nato (Venne nel mondo); A Betlemme di Giudea [o] Oggi a Betlemme un bimbo è nato [o] Gli angeli delle campagne (RNCL); Tu scendi dalle stelle (RNCL); Astro del ciel (EDC); Di notte a mezzanotte; Gloria in cielo e pace in terra (RNCL); Ho svegliato l’aurora (Canta e cammina 2); Danzi, esulti, canti per lui (La vita che nasce); Dolcemente grazie (Gesù è il suo Nome); Tra noi è nato (Gesù è il suo Nome); Cantiamo anche noi  (Tu sei qui); Ninno mio, dormi e riposa.

VEGLIA

Mentre si esegue il canto di accoglienza, i ministri entrano processionalmente in chiesa. Il Celebrante, per questa prima parte della celebrazione (veglia), può indossare il piviale bianco. Giunto davanti all’altare, compie la debita riverenza e si porta subito alla sede. Il bacio e l’incensazione dell’altare si compiranno al canto della Grande Dossologia.
CANTO DI ACCOGLIENZA: Luce gentile
Conducimi tu, Luce gentile,

conducimi nel buio che mi stringe;

la notte è buia, la casa è lontana,

conducimi avanti, Luce gentile.

Tu guida i miei passi, Luce gentile,

non chiedo di vedere assai lontano,

mi basta un passo, solo il primo passo

conducimi tu, Luce gentile.

Non sempre fu così, te non pregai

perché tu mi guidassi e conducessi;

da me la mia strada io volli vedere

adesso tu mi guida, Luce gentile.

Io volli certezze, dimentica quei giorni

purché l’amore tuo non mi abbandoni.

Sinché la notte passi tu mi guiderai

sicuramente a te, Luce gentile.
SALUTO DEL CELEBRANTE

C - Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T - Amen.

C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.   T - E con il tuo spirito.

MONIZIONE INTRODUTTIVA

C – Carissimi fratelli e sorelle, in questa notte santissima abbiamo lasciato il tepore delle nostre case per radunarci insieme e celebrare la nascita del nostro Salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo.

Ci disponiamo in atteggiamento vigilante, perché i nostri cuori, guidati dall’ascolto e della meditazione siano condotti a celebrare l’Eucaristia senza sciupare la grazia sovrabbondante di questa notte, in cui le tenebre sono squarciate dallo splendore di Cristo, “Sole che sorge dall’alto”.

Nello stupore di questa notte facciamo ancora esperienza che Dio non si è stancato degli uomini; Egli è fedele alle sue promesse e la sua misericordia mai viene meno davanti alle nostre fragilità. 
Fatti voce delle attese di tutti gli uomini e le donne della terra, chiediamo al Padre di mostrarci il suo volto d’amore e di mandare in mezzo a noi il Messia promesso.

Breve pausa di silenzio.

CANTO INVITATORIO
Rit.  Soave e fervido risuona 
il nostro canto al Redentore.

Il Creatore delle stelle manda il suo Figlio sulla terra 

onde all’ovile vi conduca ogni smarrita pecorella.

Scende lo Spirito divino, e, della Vergine Maria 

nel santo seno immacolato, 

fiorisce il Verbo del Signore.

In questa notte tenebrosa splende il mistero dell’amore: 

noi ti chiediamo, Onnipotente, la santa luce del Natale.

PREGHIERA INIZIALE

C – Preghiamo.

O Signore, Pastore d’Israele, ascolta la nostra umile voce che si leva a te nel cuore della notte. 

Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna che tu stesso hai piantato. 

L’incarnazione del tuo Verbo conforti i cuori e scuota le coscienze, ci desti dal torpore di un cristianesimo stanco, perché accogliamo la pace e la gioia dell’era messianica e la diffondiamo con vigore ad ogni uomo della terra.

Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.   T – Amen.
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IN ASCOLTO DELLA PAROLA
G - La nostra vita è attraversata da slanci di fede e di fiducia, ma anche da tante paure: le preoccupazioni quotidiane e l’ansia per un futuro incerto, la gioia che proviene dall’amore e la prova della sofferenza. E ancora in questo tempo particolare forte è l’apprensione per il rischio del contagio da covid19. Il mistero dell’Incarnazione dona nuova speranza all’uomo: in Cristo Dio si fa solidale con noi e tutta la nostra umanità viene abitata dalla sua presenza.
L1 – Ascoltate la Parola di Dio dal libro del profeta Isaia (26,1-9).
In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele.

La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida.

Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l'ha rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».

Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Di notte anela a te l'anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando eserciti i tuoi giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo.
Breve pausa di silenzio.

MEDITAZIONE
L2 - «È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore» (Lam 3,26). Questo atteggiamento non è un punto di partenza, ma un punto di arrivo. L’autore infatti vi approda al termine di un percorso, un percorso accidentato, che lo ha fatto maturare. Egli arriva a comprendere la bellezza di fidarsi del Signore, il quale non viene mai meno alle sue promesse. Ma la fiducia in Dio non nasce da un entusiasmo momentaneo, non è un’emozione e nemmeno solo un sentimento. […] Davanti alle difficoltà e ai problemi della vita è difficile avere pazienza e rimanere sereni. Serpeggia l’irritazione e spesso arriva lo sconforto. Può così capitare di essere fortemente tentati dal pessimismo e dalla rassegnazione, di vedere tutto nero, di abituarsi a toni sfiduciati e lamentosi. […] A questo punto, però, il Signore imprime una svolta, proprio nel momento in cui, pur continuando a dialogare con Lui, sembra di toccare il fondo. Nell’abisso, nell’angoscia del nonsenso, Dio si avvicina per salvare, in quel momento. E quando l’amarezza raggiunge il culmine, all’improvviso rifiorisce la speranza. […] Questa svolta non avviene perché i problemi sono scomparsi, no, ma perché la crisi è diventata una misteriosa occasione di purificazione interiore. La prosperità, infatti, spesso rende ciechi, superficiali, orgogliosi. Questa è la strada alla quale ci porta la prosperità. Invece il passaggio attraverso la prova, se vissuto al calore della fede, malgrado la sua durezza e le lacrime fa sì che noi rinasciamo, e ci ritroviamo diversi rispetto al passato. Un padre della Chiesa scrisse che «nulla più della sofferenza induce a scoprire cose nuove» (S. Gregorio di Nazianzo, Ep. 34). La prova rinnova, perché fa cadere molte scorie e insegna a guardare oltre, al di là del buio, a toccare con mano che il Signore salva davvero e che ha il potere di trasformare tutto, perfino la morte. Egli ci lascia attraversare delle strettoie non per abbandonarci, ma per accompagnarci. […] chiediamo la grazia di guardare con occhi diversi le avversità. Chiediamo la forza di saperle abitare nel silenzio mite e fiducioso che attende la salvezza del Signore, senza lamentarci, senza brontolare, senza lasciarci rattristare. Ciò che sembra un castigo, si rivelerà una grazia, una nuova dimostrazione dell’amore di Dio per noi. Saper attendere in silenzio – senza chiacchiericci, in silenzio – la salvezza del Signore è un’arte, sulla strada della santità. Coltiviamola. È preziosa nel tempo che stiamo vivendo: ora più che mai non serve gridare, suscitare clamori, amareggiarsi; serve che ognuno testimoni con la vita la fede, che è attesa docile e speranzosa. La fede è questo: attesa docile e speranzosa. Il cristiano non sminuisce la gravità della sofferenza, no, ma alza lo sguardo al Signore e sotto i colpi della prova confida in Lui e prega: prega per chi soffre. Tiene gli occhi al Cielo, ma ha le mani sempre protese in terra, per servire concretamente il prossimo. Anche nel momento della tristezza, del buio, il servizio.

(Papa Francesco, omelia del 4.XI.2021)

Breve pausa di silenzio.

CANTO: Benché sia notte

Benché sia notte, conoscerò

dov’è la fonte da cui scaturisce

quella sorgente pura e luminosa

che ci conduce alla fede.
Il suo splendore non si oscura mai

ed è sorgente d’ogni luce,

le sue correnti irrigano i cieli

ed a quest’acqua si sazia ogni vivente.  Benché…
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LETTURA OMILETICA
L3 - Notte di Natale: notte di luce, notte di intimità, di gioia e di canti perché è nato un Bambino, «in una grotta, al freddo e al gelo» e noi riconosciamo e adoriamo, in quel Bambino, nel Bambino di Betlemme, il nostro Salvatore, il Salvatore del mondo che la santa Vergine Maria ci ha donato. […] 

Gesù nasce di notte, perché la notte è il tempo dell'oscurità e del silenzio. Se vogliamo che Gesù nasca in noi, dobbiamo accettare di liberarci dall'oscurità delle false sicurezze e scendere nel silenzio da tutte le voci interiori ed esteriori, spegnere tutte le luci che ci abbagliano e lasciarci illuminare, come i pastori, dalla luce che viene dall'alto, dal «Sole che sorge dall'alto per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra di morte» (Lc 1, 78-79).

Gesù nasce nell'oscurità, nel silenzio e nella dimenticanza. Chi lo sapeva che in quella notte, una notte come tante, «veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1, 9)? Eppure quella notte ha cambiato i destini dell'umanità: «Il divino assume la materia, la carne umana, per trasformare tutta la realtà pesante della terra nella realtà divina» (G. Vannucci). Se sapremo entrare in questo silenzio e avremo il coraggio di lasciarci avvolgere dall'oscurità della notte santa, anche noi, come i pastori che vegliavano il gregge nei dintorni di Betlemme, saremo avvolti dalla luce della gloria del Signore e potremo udire, con l'udito interiore, il canto degli angeli e ricevere l'augurio della pace per tutti gli uomini, amati dal Signore. […]

Siamo noi la grotta nella quale Gesù vuole venire ad abitare, per illuminarci, trasformarci e attraverso di noi comunicarsi a tutti. Nella grotta che è la nostra interiorità ci sono gli angeli e i serpenti, le più sublimi aspirazioni e i più bassi istinti: se lasciamo che Gesù nasca dentro di noi, Egli ci darà la forza per fare uscire da noi stessi soltanto il bene, soltanto l'amore che troppo spesso teniamo incatenati. 

Come si rivela Gesù, il Figlio di Dio, nel momento della sua nascita? Come mai ce lo saremmo aspettato: nella fragilità, nell'impotenza di un bambino e di un bambino povero, figlio di poveri, un bambino bisognoso di tutto e di tutti, dipendente da tutti, ma specialmente dalla mamma, dal suo latte, dalla protezione di Giuseppe, dai doni poveri ma essenziali che i pastori sicuramente gli hanno offerto. Ha voluto aver bisogno delle fasce per la sua nudità e della paglia della mangiatoia per il suo sonno. Il Bambino di Betlemme ci insegna a non aver paura delle nostre fragilità, a non vergognarci di avere bisogno degli altri, a ricercare l'essenziale e l'essenziale, lo sappiamo bene, è e sarà sempre l'amore, l'amore ricevuto e l'amore donato,

quell'Amore di cui il Natale è come l'emblema e che tutti, se lo vogliamo, possiamo accogliere e donare a nostra volta, accogliendo dentro la nostra vita il divino Bambino di Betlemme.
(p. Ermes Ronchi).
Breve pausa di silenzio.

CANTO: Mentre il silenzio
Mentre il silenzio fasciava la terra 

e la notte era a metà del suo corso 

tu sei disceso o Verbo di Dio 

in solitudine e più alto mistero.

Fin dal principio da sempre tu sei, 

Verbo che crea e contiene ogni cosa, 

Verbo sostanza di tutte le cose, 

Verbo segreto di ogni parola.

La creazione ti grida in silenzio, 

la profezia da sempre ti annuncia, 

ma il mistero ha ora una voce, 

al tuo vagito il silenzio è più fondo.

E pure noi facciamo silenzio, 

più che parole il silenzio lo canti, 

il cuore ascolti quest'unico Verbo, 

che ora parla con voce di uomo.

A te germoglio del tronco di Iesse, 

che a noi mortali la vita donasti, 

col Creatore e lo Spirito Santo, 

eterna gloria e perenne splendore. Amen.

PREGHIERA CORALE
T - Vieni di notte,
ma nel nostro cuore è sempre notte:
e, dunque, vieni sempre, Signore.

Vieni in silenzio,
noi non sappiamo più cosa dirci:
e, dunque, vieni sempre, Signore.

Vieni in solitudine,
ma ognuno di noi è sempre più solo:
e, dunque, vieni sempre, Signore.

Vieni, figlio della pace,
noi ignoriamo cosa sia la pace:
e, dunque, vieni sempre, Signore.

Vieni a liberarci,
noi siamo sempre più schiavi:
e, dunque, vieni sempre, Signore.

Vieni a consolarci,
noi siamo sempre più tristi:
e, dunque, vieni sempre, Signore.

Vieni a cercarci,
noi siamo sempre più perduti:
e, dunque, vieni sempre, Signore,

Vieni, Tu che ci ami:
nessuno è in comunione col fratello
se prima non è con Te, o Signore.

Noi siamo lontani, smarriti,
né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo:
vieni, Signore,
vieni sempre, Signore. Amen.
(p. David Maria Turoldo)
Un breve momento di silenzio introduce la Kalenda, che il Diacono o un cantore (dall’ambone) o il Celebrante (dalla sede) canta o proclama.

PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA 

DEL SALVATORE (KALENDA)

D - Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo, 
quando in principio 
Dio aveva creato il cielo e la terra 
e aveva fatto l’uomo a sua immagine;

e molti secoli da quando, dopo il diluvio, 
l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, 
segno di alleanza e di pace;

ventuno secoli dopo la partenza 
da Ur dei Caldei di Abramo, nostro padre nella fede;

tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto 
sotto la guida di Mosè;

circa mille anni dopo l’unzione di Davide 
quale re di Israele;

nella sessantacinquesima settimana, 
secondo la profezia di Daniele;

all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade;

nell’anno 752 dalla fondazione di Roma;

nel quarantaduesimo anno 
dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto; 

quando in tutto il mondo regnava la pace, 
Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, 
volendo santificare il mondo con la sua venuta, 
essendo stato concepito 
per opera dello Spirito Santo, 
trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda 
dalla Vergine Maria, fatto uomo: 
Natale di nostro Signore Gesù Cristo 
secondo la natura umana.

Si intronizza o si scopre l’immagine di Gesù Bambino. Se viene portato in processione dall’ingresso o da un’altra parte della chiesa, si può cantare un laude popolare natalizia.
GRANDE DOSSOLOGIA

Il Celebrante intona la grande dossologia. Quindi si suonano le campane.

Se il Celebrante ha indossato il piviale per la veglia, adesso lo depone e veste la casula. Poi si porta all’altare, lo bacia e lo incensa insieme con la Croce e l’immagine di Gesù Bambino.

COLLETTA

C - O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra contempliamo i suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. Egli è Dio...   T - Amen.

Liturgia della Parola

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – La Parola si è fatta carne: il mistero della solidarietà di Dio con l’umanità trova rivelazione in Gesù Cristo. Nel segno di un Bambino, segno fragile e inquietante, Dio ci interpella ad accoglierlo.
PRIMA LETTURA: Is 9,1-3.5-6

Ci è stato dato un figlio.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 95

Rit.  Oggi è nato per noi il Salvatore.

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome.

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,

risuoni il mare e quanto racchiude;

sia in festa la campagna e quanto contiene,

acclamino tutti gli alberi della foresta.

Davanti al Signore che viene: 
sì, egli viene a giudicare la terra;

giudicherà il mondo con giustizia 
e nella sua fedeltà i popoli.

SECONDA LETTURA: Tt 2,11-14

È apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini.

CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 2,10-11

Alleluia, alleluia.

Vi annunzio una grande gioia:

oggi vi è nato un Salvatore: Cristo Signore.

Alleluia.

VANGELO: Lc 2,1-14

Oggi è nato per voi il Salvatore.
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PROFESSIONE DI FEDE
C – Fratelli e sorelle, in questa notte santissima nella quale celebriamo l’incarnazione di Dio in Gesù nato dalla Vergine Maria, la Liturgia ci invita ora a compiere un gesto durante la Professione di Fede. Siamo invitati tutti a inginocchiarci mentre diremo le parole: «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria». Esprimiamo in questo modo la consapevolezza di un Dio che ha scelto di condividere fino in fondo la nostra esistenza.  

Credo in un solo Dio…
Alle parole: «E per opera dello Spirito Santo… si è fatto uomo» 
si genuflette.
PREGHIERA UNIVERSALE

C - Con gioia e gratitudine ci rivolgiamo al Padre, che ha mandato suo Figlio Gesù a rinnovare l’umanità e a riunirla in una sola famiglia.
G – Preghiamo insieme cantando [dicendo]: 

Ascolta, esaudisci, Signore!
1. Per la santa Chiesa: annunci con gioia che il mistero del Natale del tuo Figlio ha aperto nuove vie di libertà e di pace. Noi ti preghiamo.

2. Per il nostro Papa Francesco, per il nostro vescovo Giovanni, per il vescovo suo ausiliare Cesare, per tutti i vescovi, i presbiteri e i diaconi: raggiungano con il dono della tua grazia il cuore di ogni persona. Noi ti preghiamo.

3. Per i popoli dilaniati da guerre e violenze: si realizzi il sogno dei profeti, ogni giogo sia spezzato e nessuno debba più subire oppressione e vergogna. Noi ti preghiamo.

4. Per gli ultimi, gli emarginati, per chi lascia la propria terra a causa di guerre e povertà: la tenerezza con cui Maria accudiva il tuo Figlio susciti nelle Comunità cristiane atteggiamenti di benevolenza e di cura. Noi ti preghiamo.

5. Per tutti i cristiani che vivono la loro fede nella tiepidezza e nel sonno: si lascino plasmare dal soffio del tuo Spirito ed il Natale del Signore sia il loro Natale, per una vita piena dell’amicizia che tu instauri con ogni creatura. Noi ti preghiamo.

6. Per quanti sono afflitti dalla pandemia del coronavirus e vivono il Natale nella solitudine, negli ospedali, a lavoro: tutti si sentano abbracciati dal Mistero d’Amore che si compie per noi e nel Bambino di Betlemme trovino la certezza che tu non sei lontano dal cuore di chi soffre e spera. Noi ti preghiamo

7. Per noi qui riuniti in questa notte santissima: rimanga nei nostri cuori l’annuncio di pace cantato con gli angeli, e ci aiuti a fare della nostra vita una continua lode. Noi ti preghiamo.

C – Ascolta, o Padre, le nostre invocazioni e concedici di riconoscere nella nascita del Cristo tuo Figlio dal grembo della Vergine Maria la tua inesauribile bontà. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Liturgia Eucaristica

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Come i pastori, portiamo al Signore, assieme al pane e al vino, la nostra libertà e il nostro impegno, che si concretizzano anche nell’offerta per le situazioni di povertà della nostra Comunità parrocchiale.
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SULLE OFFERTE

C - Ti sia gradita, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo santo scambio di doni trasformaci in Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l’uomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

PREFAZIO di Natale I e Canone Romano

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo di questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C - Cristo, parola eterna del Padre, è venuto ad abitare in mezzo a noi. Uniti nel medesimo spirito invochiamo il Padre perché il Verbo incarnato sia la vera luce per il nostro mondo bisognoso di salvezza e di pace. Cantiamo insieme:   T - Padre nostro...
SCAMBIO DI PACE
D - Perché la pace di questa notte raggiunga ogni uomo e ogni donna, perché ognuno possa avvertire un segno concreto della venuta del Salvatore, scambiatevi l’augurio della pace.

COMUNIONE
G - «E’ apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini».

Il Mistero dell’Incarnazione di Dio, annunciato da Paolo, si concretizza pienamente nell’Eucaristia, in cui Cristo Gesù, il Bambino nato in questa notte santissima, da Betlemme “casa del pane” raggiunge ciascuno di noi.

Accostiamoci a questo banchetto di divino, per mezzo del quale “la nostra debolezza è assunta dal Verbo e l’uomo mortale è innalzato a dignità perenne”.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Dio nostro Padre, fonte di ogni bene,

tu hai squarciato i cieli

e ci hai donato il tuo unico Figlio;

fa che possiamo esserti sempre riconoscenti

per questo grande dono del tuo amore.

Cristo Gesù, nostro fratello e Salvatore,

tu hai illuminato le tenebre del mondo

con la luce gloriosa del tuo volto;

fa’ che possiamo sempre gioire ed esultare

per la tua venuta in mezzo a noi.

Spirito santo, soffio divino e carità perfetta,

tu apri i cuori dei semplici e dei poveri

e li conduci all’incontro con Cristo;

guida anche noi alla grotta di Betlemme

e, come i pastori, fa che possiamo riconoscere

nel bambino che giace nella mangiatoia,

il Figlio di Dio fatto carne,

il Re dei secoli che è entrato nel tempo,

l’Altissimo che si è fatto piccolo.

Trinità Santa, a te il nostro canto di lode,

ora e per sempre.
(Michele Carretta)

* G – Mentre i grandi della terra

coltivano i loro sogni di potenza

ed Augusto, l’imperatore romano,

si illude di essere il signore del mondo,

tu vieni alla luce, Gesù,

nel bel mezzo del censimento,

in una stalla, un alloggio di fortuna

e hai come culla una mangiatoia.

Chi poteva accorgersi di te,

il Figlio di Dio che entrava

nella storia degli uomini,

in mezzo a povera gente,

quasi di nascosto, senza fare chiasso,

senza essere annunciato da squilli di tromba?

Sono gli angeli, in quella notte,

a portare l’annuncio della tua nascita,

ma i loro destinatari non sono

i santi o i devoti del luogo.

No, sono dei pastori che stanno vegliando

il loro gregge, pernottando all’aperto.

Proprio a loro, gente poco raccomandabile,

ai margini della società, considerati impuri

viene comunicata la notizia

che riecheggia in questa notte.

Fin dagli inizi Dio vuole mostrare

da dove parte la realizzazione del suo progetto:

dai poveri e dagli indesiderati.

(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Nel buio e nel freddo della notte

abbiamo cercato una chiesa, Signore Gesù,

per celebrare la tua nascita.

Ne abbiamo già tanti di Natali 

nella memoria e negli occhi

eppure anche questa volta 

il nostro cuore è trepidante,

colmo di emozione e di stupore.

Sì, è vero, siamo tornati bambini

e corriamo al presepio per cercarti nella capanna

tra Maria e Giuseppe, il bue e l’asino.

Anche se variano gli scenari, 

i paesaggi e i protagonisti,

tu sei sempre lì: deposto nella mangiatoia,

indifeso e bisognoso di tutto, come lo è un neonato.

Il tuo sorriso scava nel profondo del nostro animo 

e ci fa avvertire l’eco d’una dolcezza dimenticata.

Le tue braccia spalancate 

ci fanno sentire attesi e accolti

nonostante i pesanti fardelli 

che ci trasciniamo dietro,

nonostante il peso dei nostri peccati

e di tante stupidaggini commesse.

Tu non parli, non dici nulla,

ma noi intendiamo, anche stanotte, 

l’annuncio degli angeli:

Gloria a Dio nei cieli e pace in terra,

perché tutti gli uomini sono amati da Dio,

da te, o Emmanuele! 

 (Roberto Laurita)

Riti di conclusione

DOPO LA COMUNIONE
C - Signore Dio nostro, che ci doni la grazia di celebrare nella gioia la nascita del redentore, fa’ che giungiamo con la santità della vita a condividere la sua gloria. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T - Amen.

BENEDIZIONE

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio infinitamente buono, che nella nascita del suo Figlio ha inondato di luce questa notte santissima, allontani da voi le tenebre del male e illumini i vostri cuori con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che inviò gli angeli ad annunciare ai pastori la grande gioia del Natale del Salvatore, vi ricolmi della sua beatitudine e vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   
T - Amen.
C - Dio, che nell’incarnazione del suo Figlio ha congiunto la terra al cielo, vi conceda il dono della sua pace e della sua benevolenza e vi renda partecipi dell’assemblea celeste.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.

PREGHIERA A GESÙ BAMBINO

C - Signore Gesù, 

ti adoriamo e ti glorifichiamo 

per il grande mistero della tua incarnazione. Obbediente al disegno del Padre,

ti svuoti della tua divinità 

e vieni ad abbracciare la nostra natura umana. 

Così ci insegni a cercarti nella povertà 

della grotta di Betlemme, 

nella quotidianità della vita di Nazareth,

nella sapienza della croce 

e nel chicco di grano 

che muore per risorgere a vita nuova.

Mite bambino, 

accogli il nostro rendimento di grazie, 

come nella notte santa della tua nascita

hai accolto l’umile omaggio dei pastori 

che per primi si sono messi in cammino verso di Te.

Sveglia la nostra pigrizia

e smuovi la nostra indifferenza, 

affinché possiamo riconoscerti 

e servirti nei fratelli e nelle sorelle 

che incontriamo sulle strade della vita.

E come gli angeli annunciarono la tua nascita,

dona a noi di poterti testimoniare 

con il canto nuovo dell’amore. 

Signore, misericordia e tenerezza del Padre,

resta con noi per sempre.   
T - Amen.
(Michele Carretta)

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia.

La Liturgia si può concludere con una laude tradizionale natalizia.
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